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tureLet La politica di Dio
ST R AT E G I E Il rapporto di Critica Liberale racconta un’Italia con i matrimoni religiosi in crisi e senza più vocazioni
per il clero. Ma in un’epoca di grandi incertezze, i simboli della tradizione cattolica su alcuni hanno ancora un effetto

M
» MARCO MARZANO

atteo Salvini di questi tempi
sbaglia poche mosse. Viene
quindi da pensare che se
sgrana il rosario ed evoca il
“Sacro Cuore di Maria” in tv e
nei comizi deve aver calcola-
to un tornaconto elettorale.
Nel nostro Paese la religione
cattolica è in ripresa? Torna-
no di moda i difensori della
morale tradizionale, quelli
che considerano l’o mos es-
sualità una malattia e che
pensano che lo Stato debba
aiutare solo le coppie sposate
in chiesa?

CI AIUTANO a chiarire questi
dubbi i numeri dell’annu ale
Rapporto sulla secolarizza-
zione di Critica Liberale, il pe-
riodico laico e indipendente
diretto da Enzo Marzo. Sono
dati interessanti soprattutto
se osservati con uno “sguardo
lungo”, cioè nella loro evolu-
zione decennale. Nel 1995, il
primo anno del Rapporto, si
sposavano in Italia circa
290.000 coppie. Di queste,
ben 232.000 lo facevano con
“rito concordatario”, in chie-
sa, e solo 58.000 con quello ci-
vile. Dopo dieci anni, nel
2005, il numero totale dei ma-
trimoni era sceso a 247.000,
la quantità di quelli religiosi
calata a 166.000 e quella dei
civili salita a 81.000. Nel 2015,
si sono sposate in totale in I-
talia meno di 200.000 coppie,
esattamente 194.000, e di
queste solo 106.000 l’hanno
fatto in chiesa; il numero di
matrimoni civili è cresciuto
ancora, superando quota
88.000. Dunque, nel 1995,
l’80 per cento degli italiani si
sposava in chiesa, mentre
ve nt’anni dopo, nel 2015, ha
compiuto questa scelta solo il
54 per cento delle coppie.

Certo, a determinare que-
sto trend, ha contribuito l’au -
mentata presenza, nel nostro
Paese, di persone di religione
non cattolica e la probabile
crescita delle “seconde noz-
ze”, cioè dei matrimoni tra di-
vorziati, ma comunque il dato
complessivo rappresenta un
indizio chiaro del fatto che u-
na parte crescente della po-
polazione si sia distaccata
dalla tradizione cattolica.
Vanno nella stessa direzione
anche altre cifre del Rappor-

to, ad esempio, quella sui
bambini nati fuori dal matri-
monio: nel primo anno di ri-
levazione, il 2001, erano
53.000, quattordici anni più
tardi, nel 2015, erano quasi
triplicati, 139.000. Nello stes-
so intervallo di tempo, i nati
da coppie sposate sono dimi-
nuiti di parecchio, passando
da 481.000 a 346.000.

LA TENDENZA alla secolariz-
zazione e all’in debo lime nto
d e ll ’attaccamento degli ita-
liani alla religione viene con-
fermata anche se ci si allon-
tana dal terreno della famiglia
per passare a quello del clero.
Le nuove ordinazioni di preti
sono in caduta verticale. Nel
1995, la Chiesa Cattolica ave-
va sfornato 533 nuovi sacer-
doti; vent’anni dopo, nel 2015,
le nuove ordinazioni si sono
quasi dimezzate: 342. Il clero
è sempre più anziano e ridot-
to nelle dimensioni. Fatiche-
rà quindi moltissimo nei
prossimi anni per mantenere

in vita le circa 25.000 parroc-
chie italiane. La sua presenza
sul territorio si farà meno vi-
sibile e necessiterà, per man-
tenersi su livelli accettabili, di
massicce importazioni di cle-
ro immigrato. Quella del pre-
te potrebbe diventare, tra non
molto, una “professione etni-
ca”, come quella della badan-
te o del mungitore. Con tutte
le conseguenze facilmente
immaginabili, soprattutto di
questi tempi.

Altri indicatori s emb ra no
indicare una secolarizzazio-
ne meno accentuata. Per e-
sempio, il numero di battesi-
mi è un po’diminuito negli ul-
timi vent’anni (nel 1995 ri-
guardava il 91 per cento dei
nati vivi), ma è da un decennio
stabilmente attestato tra il 75
e l’80 per cento. Un discorso
analogo vale per prime comu-
nioni e cresime, anch’esse ca-
late negli ultimi anni, ma an-
cora molto numerose e popo-
lari. La ragione della diffor-
mità va ricercata nel fatto che

prime comunioni e cresime,
oltre a rappresentare splen-
dide occasioni per festeggia-
menti luculliani, sono sacra-
menti relativamente “li gh t”,
poco impegnativi. Quella di
sposarsi in chiesa o di farsi or-
dinare prete è una decisione
che ha conseguenze serie e
importanti per la vita di chi le
compie, mentre la cresima è
definita con amarezza dagli
stessi preti il “s a c ra m e n t o
d e ll ’a dd i o ”, il momento nel
quale si conclude, con tanto di
solenne certificato, la parte-
cipazione dei giovani alla vita
della Chiesa. La premessa
dell’abbandono, spesso defi-
nitivo, della comunità cristia-
na.

IN DEFINITIVA,possiamo dire
che il Rapporto ci conferma
che, pur in modo solo pro-
gressivo, tra molte contraddi-
zioni e non certo con la rapi-
dità prevista dai sociologi atei
d el l’Ottocento, le istituzioni
religiose stanno perdendo ri-

levanza nelle nostre società.
Ma allora, penserà qualcu-

no, Salvini stavolta si è sba-
gliato e su crocifissi e madon-
ne ha preso finalmente una
cantonata. Non è così. Mal-
grado il trend sfavorevole, il
cattolicesimo e i suoi simboli
rivestono ancora un’enorme
importanza per molta parte
della popolazione italiana,
ma soprattutto perché il cam-
biamento sociale in atto, la se-
colarizzazione e la laicizza-
zione della società italiana,
generano, in molti strati so-
ciali, paura e risentimento,
smarrimenti profondi e ri-
gurgiti reazionari. É a questi
elettori che si rivolge il capo
leghista agitando i simboli di
un cristianesimo elementare
e popolare. É quello che fa an-
che su altri terreni, primo tra
tutti quello dei migranti. Al
momento sembra una strate-
gia vincente. Nel futuro la
partita è, per fortuna, ancora
aperta.
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Ex voto
Salvini in con-
ferenza stam-
pa nella notte
delle elezioni
e u rop e e
Ansa

Il rosario di Salvini rassicura
un Paese senza più certezze

La vicenda

Nella prima
co n fe re n za
stampa dopo
le elezioni
e u ro p e e ,
M a t te o
Salvini ha
estratto un
rosario e ha
baciato la
croce e ha
s p i e ga to :
“Non ho
affidato al
c u o re
immacolato di
Maria un voto
o il successo
di un partito
ma il futuro, il
destino di un
co n t i n e n te ”.
Non è la
prima volta
che usa in
p u b b l i co
simboli
re l i g i o s i

Senza pià
italiani ,
q u el l a
del prete
d i ve n te rà
una
“p ro fe s s i o n e
e t n i c a”,
come quelle
di badanti
e mungitori

ILC H I E R ICOVAGA N T E Il corteo di riparazione pubblica a Modena: protagonista il sedicente padre David, pronipote di Mussolini

Nella processione contro i “so domiti”
anche un finto prete che fa il mago

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

L’ onda del clericalismo di destra monta
sempre di più e una delle nuove trincee
dei militanti cattolici salviniani è la pro-

cessione di riparazione pubblica. Nato qual-
che anno fa, il fenomeno si appalesa in con-
comitanza con le sfilate dei Gay Pride nelle cit-
tà italiane. I tradizionalisti italiani chiamano
gli omosessuali tout court “sodomiti” e li con-
siderano spesso una conferma della “vittoria
demoniaca” in questo tempo di Apocalisse.

I vertici della Chiesa tollerano queste pro-
cessioni, talvolta facendo finta di condannar-
le, senza dimenticare però che secondo il co-
dice di Diritto canonica solo i vescovi posso-
no autorizzare questo genere di riti. L’ultimo
corteo di credenti in preghiera contro “l’a f-

fronto”dei Gay Pride si è tenuto sabato scorso
a Modena, annunciato nei giorni precedenti
con l’autorevole sostegno del ministro leghi-
sta all’Omofobia Lorenzo Fontana.

IN TUTTO trecento persone a recitare il rosa-
rio e tra loro anche un finto prete, già spoglia-
rellista e partecipante all’Isola dei Famosi (fu
cacciato). Si chiama Davide Fabbri, cioè “pa -
dre David”, ed è persino pronipote di Benito
Mussolini. Protagonista di vari gesti beceri,
come rivendicare il lancio di banane contro la

ministra Cécile Kyenge, “padre David”
ha cosparso di acqua santa e sale di
Cervia il percorso della processio-
ne, attirando le telecamere delle tv lo-
cali.

Sul sito, intitolato al suo soprannome,
“Viking”, Fabbri si presenta come dia-
cono, esorcista, cavaliere della Milizia
dell’Arcangelo e ricercatore esoterico,
cioè mago, con tanto di numero di te-
lefono per eventuale consulto. Spiega
che “il prete va iniziato alla magia e il

mago riportato ai valori della Chiesa di Cri-
sto”.

Un’eresia che sconfina nella blasfemia que-
sta del prete mago, laddove ne-
gli Atti degli Apostoli si racconta
dell’incontro tra Simon Mago e
l’apostolo Pietro. Simone “v e-
dendo che lo Spirito veniva con-
ferito con l’imposizione delle
mani degli apostoli, offrì loro

del denaro”. Pietro lo re-
spinse: “Il tuo denaro vada
con te in perdizione”. Ec-
co, ci mancava anche il ri-
torno di un nuovo Simon
Mago. Attenti alla simo-
nia.
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L’ASCESA VERDE DIMENTICARE LA PADANIA

Matteo il leghista
tracotante come
“il macellaio”
Bava Beccaris

Il Sud spera
nel Carroccio
come ribellione
ma sarà deluso

» LEONARDO COEN

S ulla pagina Fb “il razzismo
non ci piace”, ho letto un sa-
gace post: “Tra i santi invo-

cati da Salvini mancava San Vitto-
re”, che è mica male come battuta.
Temo però che tra poco l’ac-
cigliato ducetto del rosa-
rietto se la piglierà anche
con Internet, dopo aver
attaccato Gad Lerner e aver
mandato “un bacione” a Ro-
berto Saviano, minacciando “nuo-
vi criteri per le scorte”. La sua tra-
cotanza mi ricorda tanto quella del
generale Fiorenzo Bava Beccaris.
Quando scoppiò la rivolta del pane
a Milano, nel maggio del 1898, il
governo proclamò lo stato d’asse-
dio e lo nominò commissario
straordinario con pieni poteri per
la provincia di Milano. Noi mene-
ghini lo ricordiamo come il “Ma-
cellaio di Milano”. Perché per se-
dare le proteste - c’era lo sciopero
generale, le fabbriche chiusero
tutte e la gente scese per le strade
- mise Milano a ferro e fuoco, mas-
sacrando 400 persone, donne e
bimbi compresi. Per ottenere “or-
dine e sicurezza”, aveva mobilita-
to 38 battaglioni di fanteria, 13
squadroni di cavalleria e 9 batte-
rie. Poi Bava Beccaris puntò i gior-
nali d’opposizione: Il Secolo, L’I-
talia del Popolo, L’Avanti. Decine,
i direttori e i giornalisti arrestati.
Persino l’avvocato Eliso Rivera,
fondatore e condirettore della
Gazzetta dello Sport. I reazionari
ottusi lo ritenevano un eversore:
socio di una Casa del Popolo, voce
libera del giornalismo, disposto a
dialogare con repubblicani, radi-
cali, anarchici. Don Davide Alber-
tario, prete animoso, direttore
d el l’Osservatorio Cattolico gr id ò
ai militari che l’amm anettav ano:
“Il popolo vi ha chiesto pane e voi
avete risposto piombo”. Gli arre-
stati furono costretti a sfilare per
le vie di Milano, a piedi, in catene,
a due a due, coi soldati e gli sbirri di
fianco, pistole in mano, pronti a far
fuoco. Il torinese Domenico Oliva,
deputato della destra, divenne di-
rettore del Corriere della Sera.
Fautore della linea dura contro o-
perai e contro chi si batteva per i
poveri, denunciò “la tolleranza in-
credibile verso i nemici dello Sta-
to, della patria, della civiltà”. Caro
Enrico, non ti ricorda qualcuno?
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» ENRICO FIERRO

C aro Coen, ho un deside-
rio. Vorrei avvicinare u-
no ad uno i 964 abitanti

di Cassano Irpino, piccolo e gra-
devolissimo borgo stretto tra i
monti Picentini e il fiume Calore,

e porgli una domanda
s e m p l i c e  s e m p l i c e ,
spiegatemi perché alle
ultime elezioni avete
tributato un piccolo ma
significativo plebiscito
a Salvini e alla sua Lega

del “prima gli italiani”. Il
60%. Prometto che mi li-

miterei solo ad ascoltare. Lo sco-
po è quello di capire perché i me-
ridionali, non quelli metropoli-
tani, ma quelli che vivono nel Sud
remoto, interno, spopolato, han-
no affidato le loro speranze ad u-
no come Salvini che li ha sempre
platealmente schifati. Perché –
hanno risposto gli abitanti di
Cassano ai giornalisti – bisogna
smetterla con l’im m ig ra zi on e
selvaggia e i neri. Ora, premesso
che a Cassano Irpino vivono 36
stranieri, e di questi 20 sono cit-
tadini comunitari, presumibil-
mente europei dell’Est, si capisce
che non ci sono i numeri per par-
lare di invasione. E allora dobbia-
mo cambiare schema di analisi, e
dire che quel Sud abbandonato,
destinato a morire di spopola-
mento (Cassano nel 1951 contava
1967 abitanti), si sente ormai pe-
riferia d’Europa e d’Italia. E si ri-
bella a modo suo, piegandosi su
se stesso e urlando, come in una
sorta di ultimo atto di disperazio-
ne e dolore, le parole più feroci
della politica. Anche a Favigna-
na, paradiso delle Egadi, nelle sei
sezioni elettorali Salvini è diven-
tato primo col 29,11% dei voti.
Certo, la percentuale dei votanti
è stata bassissima (24,36), ma
conta chi entra nell’urna. E la Le-
ga ha trionfato. Benefici? Eccone
uno, archiviato il voto, il Ministe-
ro dell’Agricoltura ha rivisto la
“quota tonno”abbassando i livel-
li di pesca e di trasformazione as-
segnati all’isola. Appena 14 ton-
nellate, poche rispetto alle alme-
no 100 necessarie per far funzio-
nare la tonnara recentemente
riaperta e ora destinata alla chiu-
sura. Ancora una volta, il Sud si
prepara a vivere la sua ennesima
delusione.

Ma mi faccia il piacere

SEGUE DALLA PRIMA

Smetto quando voglio. “Lascio quando voglio, dal Pd
troppi sbagli. Forse mi dimetto dopo le Europee, ma pri-

ma viene la mia salute” (Catiuscia Marini, governatrice Pd
dell’Umbria, indagata per concorsi truccati o pilotati nella
sanità pubblica, dopo aver dato le dimissioni e poi aver votato
per respingerle, il Messaggero, 20.5). Ecco, con comodo, ci
faccia poi sapere.

Renz Corn.“La mia tattica del popcorn ha dato una nuova
possibilità al partito” (Matteo Renzi, Repubblica, 29.5). In-
teso come Lega.

Peli superflui.“Bonino e la Sinistra pagano il 'voto utile'”
(Repubblica, 27.5). E prendono quello inutile.

Il fine analista. “Autonomia, il Sud ha punito i 5Stelle”
(Gianfranco Viesti, il Messaggero, 28.5). Infatti sono arrivati
primi solo al Sud.

Tutto d’un prezzo.“Che cos'è per lei la coerenza?”.“Beh,
è più importante essere fedeli a una bandiera o a un com-
portamento, che nel mio caso è sempre stato corretto, onesto,
trasparente? Le ideologie nella realtà locale non sono così

importanti, specie in questa epoca fluida”(Alberto Tramon-
tano, ex Ds, ex Udeur con Mastella, ora neoeuroparlamen-
tare della Lega, Repubblica, 17.5).

Pericolo mortale. “Nel 2018, dopo le elezioni politiche
scorse, il Pd ha rischiato la fine” (Maurizio Martina, depu-
tato Pd, 23.5). É stato proprio quando Maurizio Martina di-
ventò segretario reggente del Pd. Poi se ne andò e il partito si
riebbe un pochino.

L’allegro chirurgo. “La mia storia insegna che dopo
un’assoluzione piena si dovrebbe abolire l’appello”(Ignazio
Marino, ex sindaco Pd di Roma, il Dubbio, 22.5). Ci aveva già
provato B. con la legge Pecorella: purtroppo la Consulta la
cancellò in quanto incostituzionale. Ma Marino, anzichè il
giurista, non potrebbe fare solo il chirurgo?

Il titolo della settimana/1. “C'è un'altra Italia” ( t it o l o
della festa “La Repubblica delle Idee”, giugno 2019). Già. E
purtroppo vota Salvini.

Il titolo della settimana/2. “Oggi al voto per cambiare Ue
e Italia. Ultima chiamata per i liberali” (Alessandro Sallusti,
il Giornale, 26.5). Fuggite!

MARCO TRAVAGLIO

S OL OP OST I INPI E DI

Prima i Ct italiani:
così il calcio muore
» PAOLO ZILIANI

C on tutto il rispetto per la
buonanima di Vittorio
Pozzo, Fulvio Bernardini

e Nereo Rocco, tre dei più grandi
allenatori (i primi due anche com-
missari tecnici) che il calcio italia-
no abbia mai avuto, la mozione che
sarebbe il caso di presentare, discu-
tere e votare, alla Scuola Allenatori
del Centro Tecnico di Coverciano,
è la seguente: “Dalla stagione pros-
sima si rende obbligatorio un anno
di Erasmus, per ogni allievo allena-
tore, in giro per l’Europa”. E a chi si
chiedesse il perché di questa stram-
ba pensata, forniamo subito la ri-
sposta: che è una domanda sul cal-
cio inglese che nella stagione da po-
co conclusa ha dato scacco matto a
tutti. Quanti allenatori inglesi sie-
dono, in Premier League, sulle pan-
chine dei club piazzatisi nei primi 5
posti, e cioè M. City, Liverpool,
Chelsea, Tottenham e Arsenal
(quattro dei quali freschi finalisti in
Champions e Europa League)? La
risposta è facile: zero. Guardiola è
spagnolo, Klopp tedesco, Sarri ita-
liano, Pochettino argentino, Emery
spagnolo. Buffo no? Così ci è venuta
voglia di andare a vedere quanti al-
lenatori spagnoli e tedeschi guida-
no i club piazzatisi ai primi 5 posti
della Liga di Spagna e della Bunde-
sliga di Germania: e ne abbiamo tro-
vati 3 in Spagna (Barcellona, Valen-
cia e Getafe) e 2 in Germania (Lipsia

e Moenchengladbach). Ma anche
qui al Real Madrid abbiamo trovato
un francese (Zidane), all’Atlet ico
un argentino (Simeone), al Bayern
un croato (Kovac), al Dortmund u-
no svizzero (Favre) e al Leverkusen
un olandese (Bosz). Così siamo an-
dati a vedere com’è la situazione in
Italia: dove il calcio, ne abbiamo a-
vuto prova quest’anno, sembra es-
sere rimasto all’Età della Pietra.
Ebbene, tenetevi forte.

SULLA PANCHINA dei primi 5 club
della serie A ci sono solo allenatori
italiani: Allegri, Ancelotti, Gasperi-
ni, Spalletti e Simone Inzaghi. Ma a
dirla tutta si farebbe prima a dire
quanti allenatori stranieri sedeva-
no sulle 20 panchine di serie A: e-
sattamente due, Mihajlovic a Bolo-
gna e Tudor a Udine, oltretutto a

tutti gli effetti italianissimi avendo
trascorso gran parte della loro vita
nei nostri spogliatoi.

E insomma: non sarà che a furia
di dirci che l’Italia è la terra della
tattica e dei maestri del calcio e che
la serie A è il campionato più dif-
ficile del mondo, ci ritroviamo oggi
con una scuola di Coverciano che
sforna asini e col campionato più
brutto e sorpassato del mondo? Co-
me mai sembriamo non aver biso-
gno di imparare niente da nessuno
e poi Allegri, con i suoi strapagati
campioni, viene umiliato da un gio-
vane olandese (Ten Hag, Ajax), Di
Francesco messo sotto da un por-
toghese (Conceiçao, Porto), Spal-
letti da un austriaco (Hutter, Ein-
tracht), Gattuso da un portoghese
(Martins, Olympiakos) e ci fermia-
mo qui per amor di patria? Qui ab-
biamo appena assistito alla partita
più oscena della storia del calcio,
Fiorentina-Genoa 0-0, in cui le due
squadre, dirette da un ex c.t. azzur-
ro, Prandelli, e da un ex allenatore
di club gloriosi come Roma e Milan,
Montella, mica due pincopalla, si
sono rifiutate di giocare preferen-
do ascoltare la radiocronaca di In-
ter-Empoli. Ebbene: se non in po-
litica, almeno nel calcio un po’ più
di Europa non guasterebbe. Con 18
allenatori italiani su 20 e i due stra-
nieri più italiani di Toto Cutugno, il
nostro calcio comincia a puzzare. E
come il pesce, puzza dalla testa.
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M i ste r Klopp e Pochettino Ansa
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20:00 Tg5
20:40 Striscia La Notizia
21:20 Grande Fratello
00:40 X-style
01:12 Tg5
01:48 Striscia La Notizia
02:16 Centovetrine
05:00 Media Shopping
05:15 Centovetrine

06:55 Cartoni animati
08:30 Hart of Dixie
10:16 Bones
12:10 Cotto e Mangiato
12:25 Studio Aperto
13:00 Grande Fratello
13:22 Sport Mediaset
14:04 I Simpson
15:20 Big Bang Theory
15:48 Mom
16:10 The Middle
16:40 Due Uomini e 1/2
17:35 Will & Grace
18:06 Mr. Bean
18:30 Studio Aperto
19:00 Grande Fratello
19:19 Studio Aperto
19:44 C.s.i.
21:25 FILM Apes Revolution -

Il Pianeta delle Scimmie
23:55 The Lost Dinosaurs
01:35 Studio Aperto

07:00 Omnibus News
07:30 Tg La7
07:55 Omnibus - Meteo
08:00 Omnibus
09:40 Coffee Break
11:00 L'Aria Che Tira
13:30 Tg La7
14:15 Tagadà
16:15 The District
18:00 Josephine, Ange Gardien
19:55 Il meteo della sera
20:00 Tg La7
20:35 Otto e Mezzo
21:15 Tutte le donne della mia

vita
23:15 Amore mio aiutami
02:10 Otto e Mezzo (R)
02:50 Camera con Vista
03:15 L'Aria che tira (R)
05:35 Tagadà (R)

18:25 Catch-22
19:20 Tempo instabile con

probabili schiarite
21:00 100X100Cinema
21:15 Hunter Killer - Caccia

negli abissi
23:30 Famiglia allargata
01:20 Sotto assedio - White

House Down

09:15 Fortitude
12:00 Billions
13:00 Il Trono di Spade
23:20 Catch-22
01:00 Game of Thrones: The

Last Watch
03:05 Merlin
03:55 Fortitude
05:45 Catch-22


